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FRA DAWKINS
E HAWKING METTI

L’OROLOGIAIO
ROBERTO TIMOSSI

on il suo ultimo libro «The
Grand Design» Stephen
Hawking cerca, come tanti

altri prima di lui, di confutare
l’argomento del disegno
intelligente quale prova
dell’esistenza di Dio. Si tratta in
fondo di uno dei tanti attacchi che
negli ultimi tempi gli atei
scientisti stanno portando a vasto
raggio contro la teologia naturale,
ossia nei confronti di ogni
tentativo di dimostrare per via
razionale l’esistenza di un
Creatore trascendente all’origine
del cosmo e della vita. Sono
d’altronde comprensibili le
motivazioni di questi attacchi, dal
momento che la teologia naturale
procede anch’essa dai risultati
delle conoscenze della natura e
compie quindi la stessa
operazione metodologica degli
atei scientisti, traendone però una
conseguenza radicalmente
opposta: la necessità razionale
dell’esistenza di Dio per spiegare
il mondo fisico. Non a caso in
origine quella che tra i primi
Agostino di Ippona chiama
«teologia naturale» veniva
denominata presso gli Stoici
«teologia fisica». Il più noto
esempio di teologia naturale, che
è pure il più vituperato dagli atei
scientisti, è quello dell’orologio e
dell’orologiaio contenuto nel
celebre saggio del teologo
anglicano William Paley (1743-
1805) intitolato «Natural

Theology». La
tesi in esso
sostenuta è
semplice: se
urtiamo un
sasso
attraversando la
brughiera e ci
chiediamo da
dove provenga,

concludiamo che è sempre stato
lì, ovvero che esiste da sempre in
natura; se invece troviamo in terra
un orologio e lo esaminiamo, ci
rendiamo subito conto della sua
complessità meccanica e della sua
precisa predisposizione
funzionale, di conseguenza siamo
portati a inferire che non è
sempre stato lì e neppure è
sempre esistito, ma deve aver
avuto un creatore che lo ha messo
insieme, in breve un orologiaio. La
stessa cosa, sostiene Paley,
possiamo concludere per gli
organismi viventi ed
estensivamente per il cosmo
tutto, perché si spiegano soltanto
con la presenza di un «Intelligent
Creator». Hawking e il coautore
Mlodinow Leonard non loro «Il
grande disegno» non citano
direttamente Paley, ma tutto il
saggio è un evidente tentativo di
dimostrare che l’Universo si
spiega da sé e non ha quindi
bisogno di un Creatore
intelligente. Chi invece ha
attaccato frontalmente la teoria
del disegno è stato il noto biologo
evoluzionista Richard Dawkins,
che contro Paley ha praticamente
scritto un intero libro
(«L’orologiaio cieco») e la cui
intera opera polemica è un
tentativo di screditare
l’argomento dell’esistenza di Dio
quale causa trascendente e
intelligente del mondo. In realtà
però, se non si cade negli eccessi
fondamentalistici dei creazionisti
statunitensi, gli argomenti della
teologia naturale preservano una
loro attualità e validità. Sul piano
scientifico non si può infatti né
negare né provare l’esistenza di
un Disegno intelligente e di un
Progettista cosmico, tanto più che
la maggior parte degli uomini di
scienza riconoscono che i
processi sia fisici sia biologici
sembrano seguire un
orientamento su scala cosmica:
quello della crescente complessità
accompagnata dalla crescita di
informazione. Non è dunque
condivisibile il pessimismo di chi
ritiene, anche tra i credenti, ormai
impossibile qualsiasi forma di
teologia naturale; anzi, proprio
partendo dalla scienza moderna,
per questa disciplina teologica di
antica tradizione cristiana si
aprono oggi nuovi potenziali
orizzonti.
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DIBATTITO. A Bologna, per il 60° de «Il Mulino», tavola rotonda tra
i direttori di riviste politiche e culturali, assillati dalla sfida di Internet

L’ultima carica
del bimestrale

DA BOLOGNA STEFANO ANDRINI

e riviste di politica e cultura
riusciranno a sopravvivere al
cannibalismo del web? Se ne

è parlato a Bologna nel corso di un
convegno (che si conclude oggi
nella sede di Unicredit) in
occasione del 60° anniversario
della rivista «Il Mulino». Il direttore
Piero Ignazi si è soffermato sul
ruolo dell’intellettuale che «se
vuole illuminare, deve uscire dai
suoi recinti ristretti». Anche
perché il suo ruolo coincide con
quello delle riviste, «una sorta di
sistema circolatorio delle idee che
le fa fluire riportandole in tutti i

luoghi del corpo e che, dopo
essere passato fino ai terminali più
lontani, le fa ritornare, le ripulisce,
le ridefinisce, le ripropone
ancora». E poi c’è il problema del
dialogo sul web che «non è più
faccia a faccia, ma anonimo» e che
provoca una sorta di
«balcanizzazione dello spazio con
la creazione di isole che non si
collegano tra loro». Della diversità
di fruizione tra rivista cartacea e
on line si è occupato Lorenzo
Ornaghi (Vita e pensiero): «Nel sito
ci si sofferma, ed è già tanto, per
un paio di minuti. Mentre per la
rivista la modalità di
consultazione è diversa e si
allunga nel tempo». Il mutamento
della fruizione, ha affermato
Ornaghi, «modifica il ruolo sociale
della rivista e tocca anche quel
nodo fondamentale che è la
funzione politica». Il direttore di
Vita e pensiero ha poi parlato della
fidelizzazione «spontanea, per la
rivista tradizionale, e
completamente diversa per quella
web. Questo perché cambia la
domanda di conoscenza che oggi
ha una persona giovane,
soprattutto quando in rete ha la
possibilità di consultare più
testate contemporaneamente.
Oggi – ha concluso Ornaghi  – è
finita la stagione delle ideologie,
Purtroppo, dico io. Senza ideologie
le riviste non fanno politica, non
sappiamo più nemmeno cos’è la
critica. È la critica del contingente
senza una visione del mondo. Chi
ha una visione del mondo, ha
un’ideologia dietro. Certo, Vita e
pensiero nasce con una visione del
mondo fondata su precisi valori
che sono quelli della fede
cattolica. Se non ci fosse quella,

L

non si capirebbe cos’è la rivista».
Lucio Caracciolo, direttore di
Limes ha messo a confronto la
ventennale esistenza della rivista
di geopolitica con la più recente
presenza on line. La
cannibalizzazione del web – ha
detto – «si può ridurre se si cerca
di distinguersi». Sui benefici di
questa convivenza Caracciolo non
ha dubbi: «La rivista on line è una
sveglia per il cartaceo».  Marco
Belpoliti ha raccontato
l’esperienza on line di Doppiozero:
«Abbiamo scelto la strada di un
contatto
stretto con
Facebook
perché il
nostro
obiettivo è
quello di
costruire una
sorta di
community».
Del nostro
spazio, ha aggiunto il direttore,
«vogliamo fare un luogo di
aggregazione». Sulla coesistenza
tra internet e riviste Belpoliti ha
aggiunto: «Tra qualche anno i
giornali tradizionali spariranno.
Tutti andranno nella Rete. E anche
le riviste si dovranno adeguare». Il
direttore ha sintetizzato infine lo
stile dei nuovi progetti culturali
digitali, «la velocità della favola e,
di fronte al mercato, la
consistenza-coerenza dello

scrivano di Melville (avrei preferito
di no)». «Riprodurre la rivista
cartacea on line è un atto di
autolesionismo», ha affermato
Giancarlo Bosetti di Resetdoc.
Anche perché – ha osservato – «la
Rete ha un rapporto con utenti
individuali che vanno
direttamente su ciò di cui hanno
bisogno». Si può dire, quindi, e
non sembra davvero una buona
notizia, che «la rete bypassa la
testata». «L’utente – ha osservato
Bosetti – non entra dalla copertina
ma dai motori di ricerca.

Diventano
allora
fondamentali le
parole chiave».
La cultura e la
politica on line
presentano
secondo il
direttore alcuni
rischi: «Il più
grave riguarda

la diffusione di una certa
partigianeria e faziosità. I
navigatori, liberi e disinibiti, si
lasciano attrarre dalle proposte
più radicali. In questa situazione
un’opinione moderata e riflessiva
gira sicuramente di meno». Di
fronte a questi tempi cupi l’unico
antidoto per le riviste è, a parere di
Bosetti, la multimedialità.
Particolarmente interessante
l’avventura della rivista francese
Esprit, 4500 abbonati (di cui 1500

sono biblioteche universitarie).
«Siamo in controtendenza – ha
annotato Marc-Olivier Padis –.
Abbiamo trasferito il cartaceo on
line e facciamo pagare l’accesso.
Ed è così che ci auto-finanziamo.
Nel sito c’è un motore di ricerca
interno molto funzionale. Nella
nostra esperienza tradizione e
innovazione si intersecano: dalle
sfide del web ripensiamo anche il
nostro modo di scrivere.
Favorendo il passaggio da una
cultura di riferimento a una
cultura di rete». Anche Padis non
si nasconde qualche pericolo:
«Una navigazione che rischia di
sottrarsi al confronto con le
opinioni contrarie optando invece
per una chiusura nelle proprie
affinità elettive. L’unica via
d’uscita, in questo caso, è
potenziare la capacità del
navigatore, mettendolo in
condizione di imbattersi più
facilmente nelle scoperte casuali».
Scriveva il cardinale Bessarione al
Doge di Venezia nel 1468: «Tanto
grande è la loro dignità e maestà e
infine la loro santità che, se non ci
fossero i libri non avremmo
conoscenza alcuna delle cose
umane e divine». Parole antiche
che esprimevano ammirazione
per qualcosa di nuovo e di vivo.
«Molti di noi" – ha concluso Ignazi
– hanno la stessa ammirazione per
quello che c’è di nuovo nella
Rete».

S. Hawking

Ignazi: sul web soltanto
un dialogo anonimo
Ornaghi: su carta lettori
più «lenti» ma più critici
Caracciolo: però la Rete
ci può dare la sveglia

Belpoliti: su Facebook
per fare aggregazione
Bosetti: no, aumentano
faziosità e radicalismo
Padis: da noi a «Esprit»
siamo già solo on line... 
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Gilardi e il Sud,
immagini 
dagli anni ’50

◆ Compie novant’anni Ando
Gilardi, figura storica della
fotografia italiana. Per
l’occasione è stata allestita a
Milano, presso il centro
culturale femminile "Casa di
vetro", fino al 10 luglio, la
mostra «Ando Gilardi. Verso
Sud», che raccoglie le foto
scattate nell’Italia meridionale
negli anni Cinquanta. Nato
nel 1921 ad Arquata Scrivia, in
provincia di Alessandria,
Gilardi ha iniziato a occuparsi
di fotografia nel 1945. Le
immagini in mostra sono del
periodo in cui, fotografo
ufficiale della Cgil, pubblicava
sul settimanale "Lavoro".
Testimonianza di un viaggio
in una terra in transizione, tra
la ricostruzione post bellica e
il boom economico. «Ho avuto
la fortuna – spiega Gilardi – di
aver raccolto gli ultimi
documenti fotografici sulla
fine delle tre grandi classi del
proletariato italiano: gli
operai, i salariati della terra e i
contadini poveri, cosiddetti
cafoni del Sud».

Letteratura:
addio Capovilla
studioso Pascoli 

◆ È morto il professore Guido
Capovilla, ordinario di
letteratura italiana a Padova,
specialista dell’opera di due tra
i maggiori poeti della seconda
metà dell’Ottocento, Giosuè
Carducci e Giovanni Pascoli.
Aveva 60 anni. Allievo
dell’illustre linguista
Gianfranco Folena, Capovilla si
è occupato di poesia due-
trecentesca e soprattutto di
autori ottocenteschi, prestando
specifico interesse agli aspetti
stilistici e formali e a quelli
storico-culturali. A Pascoli ha
dedicato, tra l’altro, i volumi
"La formazione letteraria del
Pascoli a Bologna" (Clueb,
1988), "Tra le carte di
Castelvecchio" (Mucchi,1989) e
"Giovanni Pascoli" (Laterza,
2000). Sua anche la biografia
"Giosuè Carducci" (Picchi,
1994) e "D’Annunzio e la
poesia barbara" (Mucchi,
2006). Mistero sulla morte.
Capovilla era stato investito da
un treno mercoledì. Familiari e
colleghi escludono il suicidio.
Disposta l’autopsia.

Morto Heisig, 
dipinse dolore
del dopo Hitler 

◆ Il pittore tedesco Bernhard
Heisig, autore di tormentati
quadri sulla seconda guerra
mondiale e i "fantasmi" della
Germania post-bellica, è
morto nella sua casa nella
cittadina di Strodehne an der
Havel, nella regione
metropolitana di Brandeburgo
dove si trova Berlino. Aveva 86
anni. A marzo era stato colpito
da infarto. Considerato il più
famoso artista dell’ex
Germania democratica, fu il
fondatore della Scuola di
Lipsia insieme a Werner Tubke
e Wolfgang Mattheuer. Nato
nel 1925 a Breslau in Slesia,
oggi Wroclaw (dal 1945 in
Polonia), Heisig si era ispirato
alle realizzazioni di Otto Dix,
Oskar Kokoschka e soprattutto
Max Beckmann. Lontano dai
canoni del realismo socialista,
Heisig ha creato un proprio
stile combinando realismo,
collage e modernismo. Sulle
sue tele il dramma della
Germania post-bellica, pieno
di lacrime e sangue, colori vivi,
contrasti forti.


